
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
GIANFRANCO CONTE

La seduta comincia alle 14,45.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubbli-
cità dei lavori sarà assicurata anche at-
traverso l’attivazione di impianti audiovi-
sivi a circuito chiuso e la trasmissione
televisiva sul canale satellitare della Ca-
mera dei deputati.

Audizione del direttore generale dell’Am-
ministrazione autonoma dei monopoli
di Stato, Raffaele Ferrara, sulle pro-
blematiche relative all’operatività del-
l’Amministrazione.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 143, comma 2, del
Regolamento, l’audizione del direttore del-
l’Amministrazione autonoma dei monopoli
di Stato, Raffaele Ferrara, sulle problema-
tiche relative all’operatività dell’Ammini-
strazione.

Sono presenti il dottor Raffaele Fer-
rara, direttore generale dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato, il
dottor Antonio Tagliaferri, direttore cen-
trale della direzione per i giochi, il dottor
Fabio Carducci, direttore centrale della
direzione per l’organizzazione e le risorse,
il dottor Canio Zarrilli, dirigente dell’uffi-
cio tabacchi lavorati, la dottoressa Con-
cetta Anna Di Pietro, dirigente dell’ufficio
integrazione funzionale e controllo opera-
tivo, e il dottor Michele Giannarelli, diri-
gente dell’ufficio relazioni esterne.

Do quindi la parola al direttore Fer-
rara, che ringraziamo per la sua presenza.

RAFFAELE FERRARA, Direttore gene-
rale dell’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato. Ringraziamo il presi-
dente e i componenti la Commissione per
aver voluto ascoltare la voce di una delle
amministrazioni attualmente al centro
dell’attenzione, dal duplice punto di vista
normativo e operativo.

Tutto il comparto che interessa l’Am-
ministrazione dei monopoli, in particolare
i giochi, ha subito, a partire dal 2003, una
radicale trasformazione, che ha avuto ri-
percussioni anche sull’assetto organizza-
tivo. Il settore dei tabacchi, invece, pur se
recentemente attraversato da correnti ri-
formatrici, sulla spinta di esigenze anche
comunitarie, è più consolidato nel tempo.

Dal 2003, dunque, il mondo dei giochi
è stato interessato da una importante
svolta. Il legislatore ha preso atto, infatti,
del dilagante fenomeno dell’illegalità nel
settore dei giochi, invertendone il trend.
Ciò ha incrementato l’azione di capillare
controllo sul territorio delle fasi e degli
operatori di gioco, ma soprattutto – e
questo è stato l’elemento vincente – ha
reso competitivo il sistema legale rispetto
a quello illegale. Ha fatto in modo, cioè,
che sia gli operatori sia i giocatori potes-
sero avere convenienza a preferire il gioco
lecito a quello illecito.

Il legislatore ha quindi operato su due
leve, coinvolgendo anche gli operatori.

Manovrando la prima, ha reso più
appetibile per i giocatori il ritorno econo-
mico delle giocate. È stato quindi adeguato
agli standard europei il cosiddetto payout,
cioè la quota di raccolta che viene redi-
stribuita ai vincitori. Il settore che ha reso
e rende ancora oggi di più, in termini di
gettito erariale, è quello degli apparecchi,
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delle macchinette, delle new slot. A partire
dall’anno 2003 è stato attribuito alle vin-
cite un ritorno non inferiore al 75 per
cento del massimo della raccolta. Ciò ha
incentivato i giocatori a preferire il gioco
legale.

Il legislatore ha poi agito sulla leva
fiscale, garantendo indubbi benefici anche
all’erario. Le aliquote del prelievo erariale
unico, che all’origine erano intorno al 13,5
per cento, sono state gradualmente ade-
guate.

Tali misure hanno fatto in modo che
sia gli operatori di gioco sia i giocatori
considerassero più conveniente, più certo,
più sicuro, il canale legale. I numeri par-
lano chiaro: nel 2003 la raccolta del gioco
non era superiore ai 15 miliardi di euro;
nel 2008 – ma i dati riferiti al 2009 sono
ancora migliori – supera i 47 miliardi di
euro (più di tre volte il dato iniziale).
Peraltro, come testimoniato anche da una
recente ricerca del Censis, il migliora-
mento della raccolta non è da ricondurre
a una maggiore propensione al gioco ri-
spetto al passato ma, fondamentalmente,
all’emersione del gioco illegale (o di parte
di esso).

Il nuovo assetto ha coinvolto sempre
più tutte le componenti del mondo dei
giochi, e l’Amministrazione si è vista co-
stretta a inseguire un’evoluzione per certi
aspetti inaspettata. La fase di emergenza
nasce nel 2003, ma prosegue anche in
questi anni.

Recentemente, l’incremento delle gio-
cate è stato messo in relazione con la crisi
economica che interessa anche il nostro
Paese. In realtà, la menzionata ricerca del
Censis ha dimostrato l’infondatezza di al-
cuni miti: non sono le classi più povere
quelle che giocano di più; al contrario, si
gioca di più nelle zone ricche. La zona in
cui si gioca di più è Pavia; quella dove si
gioca di meno è Enna.

Se sotto questo profilo alcune dinami-
che sono state chiarite, non si devono
sottovalutare i rischi sempre sottesi a una
crescita significativa e imprevista, ovvero-
sia quelli di un sensibile aumento del gioco
patologico. Anche da questo punto di vista
i dati dimostrano che siamo ancora nella

fisiologia, giacché i giocatori patologici
sono non più del 3 per cento di quelli che
giocano sistematicamente. Tale percen-
tuale, per quanto rilevante, è ancora con-
tenuta. Per inciso, sempre secondo il Cen-
sis, circa il 30 per cento della popolazione
ha giocato almeno una volta.

Il legislatore si è fatto e si sta facendo
carico di tale problematica, nonché di
quella, connessa e forse ancora più deli-
cata, della tutela dei minori. Nella legisla-
zione comunitaria recentemente emanata,
nella quale è stata affrontata per la prima
volta in modo organico la disciplina del
gioco on line, sono previste specifiche
disposizioni per garantire ai minori una
maggiore tutela rispetto alla dipendenza
patologica dal gioco.

Ciò premesso, è il momento di pren-
dere atto che il mondo del gioco costitui-
sce, attualmente, un comparto economico
di primaria importanza. Tale affermazione
è suffragata da molteplici elementi. Si è
già avuto modo di accennare che i giochi
esercitano attrazione su un’ampia fascia di
popolazione. Si consideri, poi, che valori
intorno ai 47 o 48 miliardi di euro di
raccolta equivalgono a 3 punti di PIL.
Inoltre, il settore conta circa 1.600 aziende
dell’industria e dei servizi avanzati e,
avendo riguardo anche all’intera filiera
distributiva, dai 100.000 ai 130.000 ad-
detti. Infine, il Censis rileva, da un lato,
come nel settore del gioco si investa in
ricerca e sviluppo lo 0,6 per cento del
fatturato (contro una media degli altri
settori dei servizi dello 0,3 per cento) e,
dall’altro, come gli occupati, per il 20 per
cento laureati, siano altamente qualificati
e, quindi, vantino una professionalità ben
definita. Ve n’è abbastanza, credo, per
sostenere che siamo in presenza di un
comparto centrale nel sistema economico
nazionale, la cui valenza strategica risulta
attestata anche dal recente ingresso di
alcune associazioni nell’area di Confindu-
stria.

La disciplina organica della materia dei
giochi deve tener conto delle esigenze
dell’Amministrazione. La vicenda del gioco
on line e le recenti esperienze normative
hanno dimostrato la validità del sistema
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italiano, spesso messo in discussione in
quanto ancora incentrato sul monopolio e,
di conseguenza, sullo strumento concesso-
rio e sulla centralità dello Stato. Insisto
spesso su questo aspetto, che considero la
vera chiave di volta per dare stabilità al
sistema.

Vi sono spinte, eccessivamente libera-
lizzatrici, per passare dalla fase concesso-
ria a quella autorizzatoria, ma il legisla-
tore ha ripetutamente ribadito, con i pro-
pri interventi normativi, di essere assolu-
tamente contrario. Dello stesso avviso è
tutta l’Amministrazione: gli interessi in
gioco sono troppi, troppo delicati e inter-
connessi. Viene in rilievo, innanzitutto, la
tutela della sicurezza pubblica. Recenti
indagini di polizia giudiziaria hanno rive-
lato l’interesse della criminalità organiz-
zata per il mondo dei giochi, considerato
idoneo, evidentemente, sia per riciclare il
denaro proveniente dalle attività illecite
sia per investirlo. Vi sono, inoltre, esigenze
di tutela delle fasce deboli (quindi, dei
minori e dei ludopatici) e, più in generale,
dei consumatori e degli interessi erariali.

A fronte di 47-48 miliardi di euro di
raccolta, l’erario ha incassato, l’anno
scorso, 7 miliardi e 400 milioni di euro. Si
tratta di un gettito che cresce in modo
esponenziale. I dati del 2009 sono ancora
migliori, perché i tendenziali attestano una
crescita della raccolta fino a 50-51 mi-
liardi, senza tenere conto dei provvedi-
menti straordinari varati con il decreto-
legge per l’Abruzzo e con il decreto-legge
anticrisi.

Come ho rilevato, nel settore sono coin-
volti interessi che esigono una forte pre-
senza dello Stato, il quale non può abdi-
care alla propria centralità. A tale propo-
sito, siamo riusciti a far comprendere agli
organi comunitari che centralità non si-
gnifica limitazione della libertà o crea-
zione di barriere all’accesso. Si è quindi
consolidato, a livello comunitario, il prin-
cipio secondo il quale il sistema conces-
sorio non impedisce agli operatori degli
altri Paesi di svolgere la propria attività in
Italia, sia pure accettando le regole mo-
nopolistiche che da noi vigono.

Il nostro sistema è stato a tal punto
apprezzato che Paesi importanti, quali la
Francia e la Norvegia (proprio la setti-
mana scorsa abbiamo ricevuto una dele-
gazione del Governo norvegese), conside-
rano quella italiana un’esperienza degna
di attenzione. Con la riforma che si ac-
cingono a varare, anche i francesi adotte-
ranno il modello del monopolio aperto agli
operatori, che dovrebbe garantire la sod-
disfazione dell’interesse pubblico e di
quello privato.

Desidero menzionare due norme, re-
centemente approvate dal Parlamento, il
cui contenuto mi dà modo di asseverare
quanto ho fin qui detto. L’articolo 12 del
decreto-legge recante interventi urgenti in
favore delle popolazioni colpite dagli
eventi sismici nella regione Abruzzo ha
previsto che il settore dei giochi debba
assicurare maggiori entrate non inferiori a
500 milioni per il 2009. Sono stati adottati
tutti i conseguenti provvedimenti, per cui
contiamo di realizzare anche tale obiet-
tivo. Inoltre, l’articolo 21 del decreto-legge
n. 78 del 2009, recante provvedimenti an-
ticrisi, ha previsto, con il pieno consenso
dell’Amministrazione, che siano avviate, al
termine della concessione vigente, le pro-
cedure occorrenti per conseguire tempe-
stivamente l’aggiudicazione della conces-
sione relativa alla raccolta delle lotterie
nazionali ad estrazione istantanea (il fa-
moso « Gratta e Vinci ») e differita, anche
a distanza. Ebbene, le previsioni di en-
trata, solo per la gestione della gara, sono
particolarmente significative: si stimano
500 milioni di introiti per il 2009 e 300
milioni per il 2010.

Al di là del trend crescente, che era
stato assicurato anche attraverso la revi-
sione delle aliquote del prelievo erariale
unico sulle new slot, operata dalla legge
finanziaria per il 2009 (la misura sta
producendo importanti benefici, giacché si
rilevano crescite significative di gettito),
siamo ottimisti anche per quanto riguarda
le predette forme di gettito erariale, ag-
giuntive rispetto a quelle previste dalla
legge finanziaria. Il mondo dei giochi deve
essere governato, e l’impegno dell’Ammi-
nistrazione è, da questo punto di vista,
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totale. Stiamo cercando di affrontare tem-
pestivamente anche le emergenze soprav-
venute. Poiché abbiamo rispettato, finora,
tutte le scadenze che il legislatore ha
stabilito, confidiamo di continuare a dare
risposte positive sotto questo profilo.

L’altro settore di cui ci dobbiamo oc-
cupare è quello delle accise sui tabacchi. Il
mondo dei tabacchi, che, come ho detto, è
più consolidato – oggi più di ieri –,
presenta tuttavia profili di delicatezza.
Spesso si è guardato ad esso – lo hanno
fatto i Governi che si sono succeduti alla
guida del Paese – come a una fonte di
maggiori entrate. Il trend è nel senso di
una costante contrazione della vendita e
del consumo di tabacchi. Tuttavia, a fronte
di tale fenomeno, positivo sotto il profilo
della tutela della salute pubblica, la poli-
tica dei prezzi ha determinato non sol-
tanto un assorbimento degli effetti dei
predetti decrementi, ma anche maggiori
entrate: accise e Iva sui tabacchi crescono
di poco, pur a fronte di una sensibile
riduzione delle vendite. Fino ad agosto di
quest’anno è stata registrata una riduzione
delle vendite del 2,7 per cento rispetto al
2008, che aveva già fatto registrare un
decremento del 3 per cento rispetto al-
l’anno precedente.

Si osserva, quindi, una costante fles-
sione delle vendite. Per quale motivo, al-
lora, crescono gli introiti ?

In materia di tabacchi, vige la completa
liberalizzazione per quanto riguarda sia la
produzione sia la grande distribuzione. Si
mantiene, invece, il regime di monopolio
per quanto riguarda la vendita al dettaglio
(prevalentemente, le tabaccherie). Resta
fermo, naturalmente, il controllo sulla cor-
retta composizione del prodotto, sui suoi
costituenti, nonché (ai fini anche erariali)
sui depositi fiscali nei quali viene stoccato
prima dell’immissione in consumo.

Il gettito è influenzato dalla leva fiscale
e dal prezzo (che è determinato dal mer-
cato dei grandi produttori, concentrato in
quattro o cinque multinazionali). La ten-
denza, anche a livello comunitario, è
quella di rivedere il sistema di tassazione,
incrementando il livello delle accise. Oggi,
è rimessa ai singoli Stati membri la de-

terminazione dell’aliquota di base delle
accise, sia pure con parametri minimi di
riferimento fissati dall’Unione europea. Ad
esempio, sulle sigarette appartenenti alla
classe di prezzo più richiesta l’aliquota di
base non può essere inferiore, secondo la
normativa europea, al 57 per cento del
prezzo di vendita. A livello nazionale,
l’Amministrazione dei monopoli ha fissato
l’aliquota minima al 58,5 per cento del
prezzo di vendita. Aggiungendo l’Iva, l’im-
posizione fiscale sulle sigarette incide per
circa il 75 per cento sul prezzo definitivo
di vendita.

Elevando le accise, si produce automa-
ticamente un aumento dell’Iva, calcolata
sulla somma di tutte le altre componenti,
e il produttore, che deve recuperare il
maggior costo, aumenta il prezzo di ven-
dita.

L’aumento indiscriminato del prezzo di
vendita determina il fenomeno che sta
interessando Italia e Slovenia, ma che in
passato ha riguardato anche Francia e
Spagna. Negli anni 2003-2004, la Francia
adottò una politica di determinazione
delle aliquote particolarmente aggressiva,
che produsse aumenti sistematici del
prezzo delle sigarette. Ciò determinò una
clamorosa contrazione del mercato fran-
cese, a beneficio di quello spagnolo, che
invece manteneva prezzi più bassi. Si
assistette, quindi, a un afflusso dal mer-
cato spagnolo a quello francese. In Italia,
in questi primi mesi del 2009, si sta
verificando un fenomeno analogo: poiché
in Slovenia il prezzo delle sigarette è
decisamente più basso che in Italia, si
registra un ricorso a quel mercato come
succedaneo rispetto al nostro.

La materia è particolarmente delicata.
A livello comunitario, ci stiamo adope-
rando affinché si affermi una posizione
che ha il sostegno non soltanto del nostro
Paese, ma anche della Francia, della Gre-
cia e del Portogallo. Politiche aggressive
possono determinare incrementi dei prezzi
così alti da favorire il contrabbando. In
questo scorcio di anno, si assiste a una
significativa recrudescenza di tale feno-
meno, cui si accompagna quello della
contraffazione, nuovo rispetto al passato e
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ancora più pericoloso, perché ha implica-
zioni di carattere sanitario. Come ho re-
centemente dichiarato anche alla Federa-
zione dei tabaccai, mentre il contrabbando
è un mercato parallelo, e non può intro-
dursi facilmente nel canale legale, per la
contraffazione si verifica il fenomeno che
riscontravo quando, da ufficiale della
Guardia di Finanza, mi occupavo dell’oro:
la ricettazione avveniva mediante le ore-
ficerie tradizionali, per cui era difficile
capire se si trattasse di prodotti originali
o contraffatti. Tale fenomeno è, dunque,
ancora più pericoloso e insidioso.

Le politiche attuate fino ad oggi dai
Governi hanno fatto in modo che il gettito
continuasse ad essere leggermente cre-
scente. Si parla sovente dell’incidenza dei
giochi, ma i tabacchi assicurano all’erario
un gettito notevole: l’anno scorso ha su-
perato i 13 miliardi, quasi il doppio del
gettito giochi, e ad agosto di quest’anno
aveva raggiunto i 9 miliardi di euro. In tale
settore, quindi, ogni manovra deve essere
calibrata attentamente, per le conseguenze
che ne possono scaturire sotto svariati
profili: della salute pubblica, dell’erario e
anche sociale.

In materia di tabacchi, l’Amministra-
zione ha una competenza generale di re-
golazione del sistema, anche alla luce delle
novità intervenute in tema di liberalizza-
zioni. Pur essendo preposta alla gestione
degli aspetti tributari dell’eventuale feno-
meno illecito, l’Amministrazione non di-
spone di strutture investigative. L’azione
investigativa è efficacemente svolta dalla
Guardia di Finanza, con la quale possiamo
collaborare, senza avere, tuttavia, risorse e
capacità operative da impiegare in un
settore che pure necessita di controlli, al
pari di quello dei giochi.

PRESIDENTE. Do la parola ai colleghi
che intendano intervenire per porre que-
siti e formulare osservazioni.

MATTEO BRAGANTINI. Prima di
porle le mie domande, direttore, desidero
ringraziarla per avere illustrato l’attività
dei Monopoli.

L’articolo 1 del decreto-legge n. 149 del
2008 aveva disposto che la gestione dei

giochi numerici a totalizzatore nazionale,
tra i quali il Superenalotto, continuasse ad
essere assicurata dal concessionario non
oltre il 1o luglio del 2009. In seguito, il
Parlamento ha approvato altri provvedi-
menti che hanno introdotto modifiche
nella disciplina in materia di giochi. Vorrei
sapere se la gara per l’assegnazione del
gioco del Superenalotto sia stata bandita.

In occasione dell’esame del disegno di
legge comunitaria per il 2008 era stata
avanzata una proposta molto interessante,
che è stata respinta nel corso dell’esame in
sede referente presso il Senato: realizzare
un unico portale di accesso al gioco on line
gestito dall’Amministrazione autonoma dei
Monopoli di Stato. Vorrei sapere se si stia
ancora lavorando a tale ipotesi.

Nell’ambito delle lotterie istantanee, è
necessario trovare una soluzione per evi-
tare le patologie e tutelare i minori.
Spesso, infatti, i « Gratta e Vinci » vengono
venduti anche ai minori: può darsi che
debbano soltanto portarli ai genitori in-
sieme alle sigarette, ma anche queste ul-
time non dovrebbero essere vendute ai
minori. A mio avviso, è necessario risol-
vere anche questo problema.

Per quanto riguarda i tabacchi, sebbene
sia fumatore, mi rallegro della diminu-
zione delle vendite. Alcuni affermano che
le maggiori spese sanitarie sono compen-
sate dagli introiti derivanti dalle accise e
dall’Iva sui tabacchi. Tuttavia, tali valuta-
zioni non mi sembrano attendibili. Proba-
bilmente, i costi sanitari e sociali connessi
al fumo sono, per lo Stato, superiori al
gettito assicurato all’erario. È necessario,
quindi, stare attenti: anche se il gettito
diminuisce per effetto dell’aumento delle
accise, lo Stato dovrebbe considerare più
importante la diminuzione del numero dei
fumatori.

Per quanto riguarda la vendita di si-
garette a mezzo di dispositivi automatici,
era stato stabilito che prima di una certa
ora i distributori non dovessero funzio-
nare; tuttavia, per impedire ai minori di
utilizzarli, sono stati creati disagi ai fu-
matori maggiorenni. Ho notato che in altri
Paesi, ma anche in Italia, ad esempio,
nell’aeroporto di Venezia, le sigarette si
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possono acquistare presso i distributori
automatici a condizione che si inserisca
negli stessi, per dimostrare di essere mag-
giorenni, un documento di identità o la
patente elettronica. Ebbene, tali modalità
di utilizzo potrebbero essere estese a tutti
i distributori.

Tornando al settore dei giochi, ricordo
che era stato proposto di disattivare le new
slot il cui collegamento con la rete tele-
matica risultasse interrotto; ciò al fine di
evitare che le stesse fossero disconnesse
dalla rete per essere utilizzate illecita-
mente, come avvenuto nei numerosi casi
che hanno dato origine alle famose maxi
penali (che speriamo di incassare almeno
in parte).

Vorrei sapere, infine, come sia struttu-
rata l’Amministrazione sul territorio e
quanti dipendenti abbia.

SERGIO ANTONIO D’ANTONI. Innan-
zitutto, anch’io ringrazio il direttore Fer-
rara per le informazioni e per la lucida
analisi.

Poiché egli ha fornito indicazioni ge-
nerali, vorrei capire come sia stata for-
mulata, più nel dettaglio, la previsione di
raccolta di 51 miliardi di euro per il 2009.
Suppongo che i 51 miliardi tendenziali
(contro i 47 del 2008, dato ormai acqui-
sito) costituiscano il totale della partita
relativa ai giochi. Sarebbe interessante,
tuttavia, capire cosa cresca e cosa no.
Sicuramente l’Amministrazione avrà effet-
tuato studi per individuare i settori biso-
gnevoli di potenziamento.

In secondo luogo, desidererei sapere se
l’Amministrazione consideri necessaria
una legislazione compiuta e organica in
materia di giochi, in luogo dello stillicidio
di interventi normativi al quale si assiste
da tempo (ne sono stati citati tre o quattro
solamente nell’ultimo anno). Ritengo che
procedere per step successivi, nell’intento
di mettere ordine nella materia e, nel
contempo, di promuovere la battaglia con-
tro l’illegalità, non soltanto rappresenti un
errore, ma induca anche un senso di
incertezza negli operatori. Questo rincor-
rersi delle norme finisce, invece, per ga-
rantire privilegi e per spingere verso un

certo tipo di gioco piuttosto che verso un
altro. Sotto questo profilo, emerge il pro-
blema di conciliare il mercato con il
monopolio.

Gli impressionanti montepremi che si
sono accumulati questa estate invogliano a
partecipare di più al gioco, ma appaiono
profondamente diseducativi, sia per il
modo in cui trascinano nel gioco i cittadini
sia perché chi vince grosse somme, in
genere, perde la testa. Ad agosto, quando
sono stati vinti 145 milioni di euro al
Superenalotto, si è svolta una discussione,
anche sulla stampa, intorno all’opportu-
nità che, superata una certa cifra, la
vincita venga frazionata. Considero dove-
rosa una riflessione al riguardo, perché
sono convinto che il sistema attuale sia
molto diseducativo.

Stamani ho appreso dai giornali di una
nuova lotteria, con la quale, anziché vin-
cere un milione in un colpo solo, si
vincono 4.000 euro al mese per venti anni.
Lo considero più giusto, perché le persone
si abituano a un certo introito senza
subire il trauma provocato dalla vincita di
grosse cifre.

Vorrei capire, inoltre, a quali controlli
sia sottoposto il gioco on line, anche dal
punto di vista dei rapporti con gli altri
Paesi. È noto, infatti, che è possibile gio-
care on line a qualunque ora e in qua-
lunque parte del mondo, senza alcuna
limitazione (ha avuto enorme diffusione,
ad esempio, il gioco del poker). Nell’even-
tualità che si stabilisca di mettere mano a
un intervento organico, sarebbe utile co-
noscere l’opinione dell’Amministrazione
sulle modalità con le quali regolamentare
la materia, che si presta a incursioni di
ogni genere. Lei ha giustamente sottoli-
neato, direttore, l’impegno che l’Ammini-
strazione autonoma dei monopoli di Stato
profonde nel contrastare il fenomeno del
gioco illegale, nel dimostrare che è possi-
bile guadagnare anche senza ricorrere a
strumenti illeciti. La materia richiede, co-
munque, la massima attenzione.

Per quanto riguarda i tabacchi, sono
estremamente preoccupato. Anch’io sono
un fumatore, ma dobbiamo tutti smettere;
anzi, dobbiamo annunciare a chiunque ci
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stia ascoltando che noi smetteremo. Oscar
Wilde affermava: « È facilissimo smettere:
io l’ho fatto migliaia di volte ». Il pro-
blema, però, è che i tabacchi assicurano
un gettito di 13 miliardi di euro, che
sommati ai 7-8 provenienti dai giochi
danno un totale di 20-21. Se venissero a
mancare, dovremmo approvare una legge
finanziaria pesantissima, altro che light !

Il fenomeno della contraffazione desta
grande preoccupazione, perché ai rischi
per la salute già noti se ne aggiungono altri
devastanti. Vorrei sapere, dunque, se la
Guardia di Finanza sia all’opera su tale
versante, così denso di pericoli per la
salute delle persone.

COSIMO VENTUCCI. Ringrazio il di-
rettore Ferrara e tutta l’Amministrazione
dei monopoli, anche perché, soprattutto a
partire dal 1997, al personale della stessa
è toccato il pesante onere di gestire un
comparto estremamente delicato, che ha
cominciato ad attirare l’attenzione del-
l’opinione pubblica quando una disposi-
zione della legge finanziaria del Governo
D’Alema (Ministro delle finanze era Visco)
introdusse il gioco del Bingo.

Da quel momento in poi è avvenuto
qualcosa di estremamente importante, che
meriterebbe di essere oggetti di studi so-
ciologici: molti di coloro i quali facevano
miliardi in maniera illecita hanno capito
che lo Stato cominciava a funzionare. Che
lo Stato abbia cominciato, nel 1997, a
mettere seriamente le mani sul comparto
dei giochi è dimostrato, con palmare evi-
denza, dalla differenza – veramente da
capogiro – tra gli introiti del 1997, cioè di
appena dodici anni fa, e quelli di oggi.
Probabilmente, più d’uno ha ritenuto op-
portuno mettersi in riga. Ciò è avvenuto
anche grazie ai progressi della tecnologia.
I componenti la Commissione che, come
me, hanno avuto l’onore di partecipare a
più legislature, si sono recati più volte nei
locali della SOGEI per verificare dal vivo
quanto succede in tutti i locali d’Italia
collegati alla rete telematica. Rivolgo,
quindi, un ringraziamento a tutta l’Am-
ministrazione dello Stato per quanto ri-
guarda la gestione dei monopoli.

Sono perfettamente d’accordo con lei,
direttore, per quanto riguarda sia la cen-
tralità dello Stato nel settore dei giochi sia
la validità del sistema concessorio, e mi fa
piacere che anche altri Stati prendano
esempio da noi (non sempre siamo gli
ultimi; qualche volta siamo anche oggetto
di ammirazione). Tuttavia, esprimo preoc-
cupazione per una certa lentezza, anche
legislativa (quindi, vi sono responsabilità
pure del Parlamento), rispetto alla velocità
di azione che l’impresa gioco richiede.

I cinquantuno miliardi di euro che lei,
direttore, stima si spenderanno nel gioco,
e che porteranno rilevanti introiti allo
Stato, sono importanti, ma considero op-
portuno anche un più stretto raccordo con
gli imprenditori del ramo, non soltanto dal
punto di vista fiscale, dal momento che
entrare nel comparto del gioco significa
fare impresa in forma industriale. In altre
parole, direttore, dopo aver sbandierato
cifre positive, dovremmo adoperarci anche
affinché le aziende che le hanno prodotte
non siano costrette a chiudere a causa di
situazioni anomale. Abbiamo seguito, ad
esempio, il provvedimento di Visco sul
gioco del Bingo. È inaccettabile che lo
Stato pretenda una sala la quale richiede
un investimento di 2 miliardi di vecchie
lire e, poi, i Vigili del fuoco non concedano
il nulla osta per l’inidoneità dell’uscita di
sicurezza, ovvero che non si possano in-
stallare attrezzature particolari per imple-
mentare il sistema; parimenti inaccettabile
è la pretesa dell’erario di effettuare pre-
lievi fiscali a titolo di sanzioni comminate
in relazione a comportamenti adottati in
mancanza di norme (credo che il Parla-
mento si sia interessato a questo partico-
lare aspetto, sebbene la vicenda sia stata
strumentalizzata dagli schieramenti oppo-
sti).

Chiederei, dunque, di avere attenzione
non soltanto per gli aspetti fiscali del
rapporto con le aziende che operano nel
settore dei giochi, ma anche per quelli di
tipo industriale. Per quanto riguarda i
primi, sappiamo che è estremamente im-
portante, tra l’altro, contrastare i feno-
meni illegali. Da questo punto di vista, la
nostra democrazia dispone di strumenti
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adeguati e di un’efficiente Guardia di fi-
nanza. Peraltro, conosciamo bene il mer-
cato del tabacco e la provenienza delle
navi e, quindi, sappiamo quali tra esse
debbano essere ispezionate.

STEFANO GRAZIANO. Ringrazio pre-
liminarmente il direttore e tutta l’Ammi-
nistrazione dei monopoli.

Desidero incentrare le mie domande
sulla trasformazione in agenzia.

In alcune interviste, l’Amministrazione
ha lamentato anche una mancanza di
risorse. Vorrei sapere, innanzitutto, quali
fattori abbiano pesato maggiormente sulla
gestione e, di conseguenza, sui risultati,
nonché, in particolare, se le funzioni eser-
citate siano state in qualche modo condi-
zionate dall’attuale assetto giuridico.

In secondo luogo, desidererei conoscere
meglio la situazione del personale e della
relativa gestione nelle diverse realtà terri-
toriali.

Nel ragguagliarci in merito al prelievo
fiscale sui giochi, si è anche soffermato,
direttore, sui risultati delle indagini socio-
logiche volte a stabilire se il soggetto
giocatore appartenga soprattutto alle fasce
più povere della popolazione (e sembra
che i dati non suffraghino tale conclu-
sione), ma è fondamentale capire il punto
di vista dell’Amministrazione dei monopoli
su un tema specifico: il prelievo erariale
sui giochi aumenterà o diminuirà ? Sa-
rebbe utile fare chiarezza al riguardo.

Sarebbe altresì opportuno predisporre
un progetto di legge che recasse una
regolamentazione organica dei giochi e,
più in generale, dedicare, come Parla-
mento, maggiore attenzione alle proble-
matiche di interesse dell’Amministrazione
dei monopoli dello Stato, giacché siamo
tutti consapevoli della frammentazione
della legislazione di settore.

Infine, gradirei conoscere il punto di
vista dell’Amministrazione sull’eventualità
di attribuire agli enti territoriali, nella
logica del federalismo fiscale, il gettito
fiscale di tabacchi e giochi. È possibile
ritenere decentrabili i tributi relativi a
tabacchi e giochi ?

ALBERTO FLUVI. Sarò telegrafico.

Nella sua esauriente introduzione, di-
rettore, ha insistito su un dato di fatto ed
ha chiesto anche a noi di considerare il
settore dei giochi non come residuale o
complementare, ma come un comparto
economico rilevante anche per gli interessi
dell’erario. Partendo da tale premessa, le
chiedo di esprimere la sua opinione in
merito alla riflessione che mi accingo a
sviluppare.

Con gli ultimi provvedimenti abbiamo
introdotto le videolottery (VLT), per la
necessità di collegare tutto il sistema alla
rete telematica e sconfiggere, in tal modo,
il gioco illegale (o, comunque, rendere più
appetibile quello legale). Con un provve-
dimento di poco precedente, però, ave-
vamo chiesto agli imprenditori del settore
– sempre allo scopo di fare un ulteriore
passo in avanti verso la correttezza, la
trasparenza e la legalità – di sostituire le
vecchie macchine (non solo nelle sale
giochi, ma anche negli altri locali pubblici
che se ne erano dotati) con le cosiddette
« comma 6 ». Orbene, nel settore operano
diversi soggetti (gestori e concessionari),
ma, in base al provvedimento legislativo, le
videolottery non sono accessibili ai gestori
o, comunque, ai soggetti di dimensioni
economiche più contenute, ai quali, tutta-
via, avevamo chiesto un consistente inve-
stimento per ammodernare le macchine.

Sono convinto che quello dei giochi
rappresenti effettivamente un comparto
economico rilevante per il Paese, ma ri-
tengo che questo sia un momento di
difficoltà per alcuni soggetti, in particolare
per i gestori, i quali avevano fatto inve-
stimenti e, adesso, si vedono « scavalcati »
dall’introduzione delle videolottery, che ri-
schiano di mettere fuori mercato le vec-
chie macchine, con costi a carico delle
aziende. Direttore, desidererei avere un
suo chiarimento a tale riguardo.

PRESIDENTE. Se non vi sono altre
domande, avrei alcune questioni da porre.
Spero di riuscire a farlo in maniera com-
piuta.

Prendo spunto dalla riflessione propo-
sta dall’onorevole Fluvi, che riguarde-
rebbe, più in generale, l’impostazione
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complessiva del mercato dei giochi. Il
Parlamento ha approvato una sorta di
norma transitoria per effetto della quale il
nuovo sistema delle videolottery non
avrebbe comportato l’uscita dal mercato
delle macchine « comma 6a », sulla base di
una valutazione positiva da parte dell’Am-
ministrazione che tenesse conto anche
degli investimenti effettuati.

Proprio per le garanzie di sicurezza che
richiede, però, il sistema non può essere
affidato a un numero eccessivo di soggetti.
In questi anni, abbiamo assistito alla na-
scita di tante società. Vorrei conoscere la
sua valutazione, direttore, in ordine al
numero dei provider, ma anche dei distri-
butori delle slot. A mio avviso, in man-
canza di una struttura organizzativa ra-
dicata sull’intero territorio nazionale, in
grado di garantire i controlli, un eccessivo
numero di soggetti mette in difficoltà
l’Amministrazione. Dovrebbe costituire og-
getto di valutazione anche la prolifera-
zione delle macchinette slot negli esercizi
pubblici, che rende le stesse di fatto in-
controllabili.

Direttore Ferrara, non ritiene che in un
mercato maturo sia opportuno indurre i
protagonisti a consorziarsi ? Ciò consenti-
rebbe all’Amministrazione di confrontarsi
con un numero ristretto di soggetti – in
competizione tra loro e in grado di ga-
rantire l’innovazione – e di affrancarsi dal
duplice onere di dialogare con centinaia di
operatori e di dare risposta alle più sva-
riate richieste.

Il discorso coinvolge il ruolo di SOGEI
nella gestione dei servizi. Questa Commis-
sione non ha ancora audito la predetta
società, in quanto sono in corso cambia-
menti. Mi pare, comunque, che uno dei
punti deboli della gestione, soprattutto
sotto il profilo del contrasto al gioco
illegale, sia costituito dall’atteggiamento
dilatorio di SOGEI nel venire incontro alle
varie esigenze. L’ampiezza del mercato, la
forza dei soggetti che in esso operano e la
loro capacità di innovazione non deve
costringere a una rincorsa inutile l’Ammi-
nistrazione, la quale, al momento, non ha
i mezzi, né dispone di adeguate tecnologie
per stare dietro a fenomeni in continua

evoluzione. Naturalmente, vengono fatti
investimenti in più direzioni, ma all’Am-
ministrazione manca qualcosa per essere
in grado di rispondere a un mercato che
propone innovazioni continue (ad esem-
pio, la lotteria Win for life, mentre è
necessario riflettere più approfondita-
mente sul Bingo elettronico e su alcune
innovazioni che investono, più in generale,
la visione complessiva del settore dei gio-
chi). Vorrei capire se questa visione dei
problemi, sotto il profilo della gestione del
software, sia condivisa dall’Amministra-
zione.

Andando avanti, emerge, inoltre, la ne-
cessità di concentrare l’esercizio del gioco
in locali controllabili, in modo da evitare
la parcellizzazione dei controlli e, soprat-
tutto, di garantire che i collegamenti te-
lematici, sui quali si è soffermato l’ono-
revole Bragantini, non vengano bypassati,
con conseguenti minori introiti.

Anche l’aspetto del payout è interes-
sante: più alto è il payout, più il gioco
diventa divertimento e non ludopatia. Ri-
collegandomi all’intervento dell’onorevole
Ventucci, considero singolare che un set-
tore come il Bingo, con cui si è dato avvio
alla revisione del sistema dei giochi, sia
assoggettato a un prelievo fiscale esagera-
tamente alto rispetto ai rilevanti investi-
menti che ha richiesto. Nella situazione
attuale, dunque, alcuni soggetti che ope-
rano nei giochi investono poco, ma hanno
ricavi altissimi (con le videolottery sono
migliorati il tipo di investimento e anche il
ritorno per lo Stato), mentre altri, che
hanno dovuto investire, rispettare regole
rigorose e impiegare personale, subiscono
un prelievo alto e scontano il disincentivo
derivante dalla scarsa remuneratività del
gioco. Ciò ha fatto sì che le sale per il
Bingo si riducessero progressivamente
dalle 340 previste dal piano originario di
Visco alle attuali 170. Vorrei conoscere,
quindi, gli orientamenti dell’Amministra-
zione rispetto a tale specifico settore, an-
che in considerazione del fatto che si
comincia a parlare di Bingo elettronico.

Al di là delle passate polemiche, mi
piace ricordare la previsione che formulai
al riguardo nel corso della discussione
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svoltasi in Assemblea. Nel contestare le
valutazioni del Ministro Visco, il quale
pronosticava proventi per 800 miliardi,
sostenni che ne sarebbero stati incassati al
massimo 50. Sbagliai, perché ne furono
incassati 54, ma di certo non 800 ! Il
sistema previsto era assolutamente sba-
gliato, richiedeva grandi investimenti ed
enormi sale per garantire un minimo di
vincita ai giocatori. Chiedo, quindi, come
intenda intervenire l’Amministrazione e,
soprattutto, se sia possibile aiutare un
settore in forte crisi.

Un altro settore in profonda crisi è
l’ippica. Si tratta di un altro tema che ci
ha appassionato in questi mesi e che ha
richiesto molte riunioni con l’UNIRE an-
che presso il Ministero dell’economia e
delle finanze. Vorrei sapere, direttore, se
ritenga ipotizzabile lasciare all’UNIRE la
sola gestione delle corse e riprendere la
gestione delle scommesse, ovvero affidarla
a società miste, in grado di garantire
appeal a un gioco ormai in grave difficoltà.
Alla luce degli annunci del Ministro Zaia,
è importante capire in quale modo si
possa uscire da una crisi che appare
irreversibile.

Passando ad altro tema, la gara per
l’aggiudicazione del « Gratta e Vinci » è un
esempio di come le norme possano gene-
rare concentrazioni di fatto. A tale pro-
posito, vorrei sapere se il sistema del
multiprovider consentirà di assistere a una
selezione più aperta o se, invece, assiste-
remo a una gara tra le solite Sisal e
Lottomatica, giacché è difficile raggiungere
i 10.000 punti di vendita. Confida in una
partecipazione più ampia, direttore, o ri-
tiene che, alla fine, la concentrazione pre-
varrà ?

Il tema dei casinò è aperto da tanti
anni. Dovremo affrontarlo quando si im-
maginerà di realizzare sale dedicate, al di
là delle ipotesi delineate dal Ministro
Brambilla nella proposta presentata al
Consiglio dei Ministri.

Per quanto riguarda il settore del ta-
bacco, vorrei sapere a che punto sia la
vicenda, già affrontata dalla Commissione,
dei depositi dei sequestri giudiziari. L’Am-
ministrazione dei monopoli era gravata

dal costo dei locali nei quali era custodito
il materiale di contrabbando sequestrato,
che era costretta a conservare (e si trat-
tava, spesso, dell’intero carico di Tir) in
attesa che i giudici ne disponessero la
distruzione. Approvammo, pertanto, una
norma volta a liberare l’Amministrazione
da tale onere. Vorrei sapere, pertanto, se
siano intervenute novità da questo punto
di vista.

Vorrei conoscere, inoltre, lo stato della
questione Yesmoke e prezzo minimo, che
ha fatto registrare iniziative a livello co-
munitario e ha generato pressioni che
investono tutto il settore dei tabacchi.

Del fenomeno della contraffazione ci
siamo occupati anche in occasione dell’au-
dizione del Dipartimento delle dogane, ma
mi piacerebbe sapere quali provvedimenti
siano stati presi nei confronti dei riven-
ditori trovati in possesso di prodotti con-
traffatti. Torneremo poi sul discorso delle
accise, il cui incremento può produrre un
aumento del contrabbando e della con-
traffazione.

Per quanto riguarda il fenomeno che si
sta verificando con la Slovenia, una diret-
tiva europea stabilisce che, quando le
sigarette transitano da uno Stato a un
altro dell’Unione europea, debba essere
applicata l’accisa del Paese di destina-
zione. A tale riguardo, vorrei sapere se, a
livello comunitario, siano state assunte
iniziative in merito alla direttiva 2008/
118/CE del Consiglio, del 16 dicembre
2008, che potrebbe porre rimedio al fe-
nomeno del trasferimento di tabacchi fra
Stati e, quindi, al dumping che viene
effettuato sfruttando diversi sistemi di ali-
quote e prezzi.

Alcune questioni riguardano i commi
96 e 97 dell’articolo 1 della legge n. 296
del 2007 (legge finanziaria per il 2008),
fortemente voluti dal sottosegretario
Grandi, in materia di depositi fiscali di
tabacchi lavorati. La norma consentiva che
nello stesso locale potessero avere sede i
depositi del concessionario e uno o più
depositi di altri soggetti. Vorrei sapere se
lei, direttore, non consideri quelle norme
inattuabili e in grado di creare grandi
problemi al settore della distribuzione (ra-
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gione per la quale dovrebbero essere abro-
gate). Connesso a tale questione è il di-
scorso della concessione delle licenze in
alternativa alla chiusura dei depositi fi-
scali. Come lei ricorderà, direttore, dopo
che la misura fu approvata, il sottosegre-
tario Grandi riconobbe in Commissione di
avere sbagliato: infatti, poiché Catania po-
teva concedere licenze per tabaccherie,
molti depositi furono improvvisamente
chiusi (magari, anche in Trentino) per
aprire tabaccherie in quella città. Simili
forzature, probabilmente, dovrebbero es-
sere evitate.

Passando ad altro argomento, ritengo
che i rivenditori di generi di monopolio,
essendo concessionari, abbiano l’obbligo di
esporre nel proprio locale di vendita tutti
i prodotti per la cui vendita hanno con-
seguito la concessione. Si assiste, invece, a
un fenomeno deplorevole, che riguarda
soprattutto quei tabaccai che hanno anche
le concessioni dei giochi. In particolare,
costoro utilizzano le fideiussioni poste a
garanzia del pagamento delle sigarette per
finanziare, indirettamente, il pagamento
delle vincite ai giochi. In altre parole,
utilizzano giornalmente disponibilità che
dovrebbero essere destinate all’acquisto
dei tabacchi per il pagamento delle vincite
realizzate dai clienti con i « Gratta e
Vinci » e le altre lotterie. Ciò induce ad
assottigliare l’assortimento di sigarette e a
concentrare gli acquisti sui cinque o sei
brand più venduti. Ovviamente, il feno-
meno non si verifica nelle rivendite di soli
tabacchi, prive di giochi, che tengono ad
assicurare la completezza dell’assorti-
mento. Se c’è una concessione, dovrebbe
valere l’obbligo di esporre per la vendita
tutti i prodotti distribuiti dall’Amministra-
zione; altrimenti, si potrebbe fare a meno
della concessione e collocare i prodotti
maggiormente richiesti in qualsivoglia
punto di distribuzione.

Il problema va affrontato perché, oltre
a una riduzione degli stock e a un au-
mento delle richieste di rifornimento di
alcuni prodotti, ha un ulteriore effetto
deleterio. Mi risulta che l’Amministrazione
dei monopoli abbia imposto anche ai ta-
baccai che non pagano le forniture di

rifornirsi comunque, facendo leva su isti-
tuti mutualistici istituiti dalla FIT che
garantiscono il pagamento. Escussa la fi-
deiussione, non si fa più credito al tabac-
caio moroso, per cui qualcuno deve inter-
venire per saldare i pagamenti non effet-
tuati. Mi risulta che diversi soggetti si
trovino attualmente in difficoltà. Forse
anche a causa di ciò si sono verificate
situazioni incresciose, che vale la pena di
segnalare all’Amministrazione. Di recente
è stata vinta una somma rilevante al
Superenalotto con un sistema a caratura,
ma i giocatori che ne avevano acquistato le
quote, quando si sono rivolti al titolare
della rivendita per incassare la propria
parte della vincita, hanno appreso che
costui non aveva giocato la scheda e sono
stati costretti a rivolgersi alla magistra-
tura.

Nella sua esposizione, direttore, ha sor-
volato sulla vicenda dei tabacchi, perché i
problemi riguardano soprattutto il settore
dei giochi. Vorrei sapere, però, avviandomi
a concludere, se non ritenga che sia esa-
gerato il termine di 370 giorni per rispon-
dere a una richiesta di apertura di eser-
cizio, soprattutto in un contesto nel quale
il Ministro Brunetta ribadisce continua-
mente che i comportamenti dei dirigenti
delle amministrazioni pubbliche devono
essere allineati ai tempi e alle aspettative
degli utenti. Sono molti i casi in cui un
dirigente della pubblica amministrazione è
tenuto a rispondere alle istanze presentate
dai cittadini entro 30 giorni. Inoltre,
l’Agenzia delle entrate deve dare risposta
scritta e motivata alle istanze di interpello
entro 120 giorni. Invece, l’Amministra-
zione dei Monopoli comunica ai richie-
denti che occorrono almeno 370 giorni. Mi
sembrano davvero eccessivi per dare una
risposta a un imprenditore che chiede di
aprire un nuovo esercizio commerciale.

La vicenda del ravvedimento operoso è
stata già affrontata dall’onorevole Ven-
tucci, ma vorrei conoscere anch’io l’opi-
nione dell’Amministrazione a tale ri-
guardo.

Do quindi la parola al direttore Ferrara
per la replica.
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RAFFAELE FERRARA, Direttore gene-
rale dell’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato. Proverò a dare una
risposta a tutti, anche se gli argomenti
sono tanti.

L’onorevole Bragantini ha sollevato una
serie di questioni. La gara per il Supere-
nalotto è stata esperita e la gestione del
gioco è stata aggiudicata alla SISAL. Non
essendo stato possibile espletare tutte le
fasi esecutive, la norma alla quale si è
fatto riferimento aveva prorogato al 30
giugno di quest’anno la precedente con-
cessione, in attesa di completare l’iter
della gara. Dal 1o luglio è in vigore la
nuova convenzione, che prevede condi-
zioni più vantaggiose per l’Amministra-
zione.

Sui giochi on line le domande sono
state trasversali. Cercherò di affrontare
l’argomento in maniera organica.

Rivendichiamo la primogenitura del
portale dei giochi a distanza: si è trattato
di una battaglia condotta dall’Amministra-
zione. Abbiamo spinto moltissimo per
avere il portale, proprio nella logica della
centralità dello Stato e in considerazione
dei profili di pericolosità del gioco on line:
comportando l’utilizzo di Internet, esso
presenta profili di rischiosità che non
siamo ancora in grado di valutare appieno,
anche per le evoluzioni tecnologiche che
stanno per affacciarsi. In quest’ultimo
anno i giochi on line hanno superato i 3
miliardi di raccolta tendenziale rispetto a
una previsione di 700 milioni di euro. In
particolare, ha fatto registrare un clamo-
roso boom il poker on line.

Ritenevamo che il portale fosse un
presidio. Il giocatore che desiderasse gio-
care on line doveva passare attraverso un
portale gestito dal partner tecnologico SO-
GEI, che smistava verso il sito prescelto
per giocare. Oltre ad assicurare in tempo
reale la conoscenza informatica degli ac-
cessi, tale sistema sembrava garantire, po-
nendosi dal punto di vista del giocatore,
una significativa presenza dello Stato an-
che sul piano – diciamo così – psicologico.
Le vicende legislative hanno comportato
una revisione di questa impostazione. La
normativa comunitaria ha comunque

adottato sistemi che non coincidono con il
portale, ma gli si avvicinano molto, in
quanto consentono l’automatica registra-
zione telematica delle giocate (che com-
porta la possibilità di accedere dell’ana-
grafica dei conti). Tali sistemi si avvici-
nano molto al portale sul piano della
leggibilità in tempo reale di quello che
avviene nel rapporto tra il giocatore, che è
la parte debole, e il concessionario del
gioco.

Siamo molto attenti alle tematiche del
gioco patologico e della tutela dei minori.
Anticipo che realizzeremo una campagna
pubblicitaria ad hoc. I Monopoli di Stato
hanno, infatti, la possibilità di investire in
attività di promozione. In particolare, ho
stabilito che tale attività debba riguardare
non il gioco (perché il ruolo dell’Ammini-
strazione non consiste nel promuovere il
logo dello Stato), ma specifici profili della
nostra attività istituzionale. È necessario
dare all’utenza un messaggio chiaro sui
rischi del gioco, mettendo in risalto gli
aspetti della responsabilità, della modera-
zione e della tutela dei minori.

Alla descritta iniziativa di carattere
comunicativo abbiamo pensato di abbi-
nare progetti di sensibilizzazione sulle pa-
tologie da gioco, in collaborazione con le
ASL delle Regioni Piemonte e Liguria. Nei
prossimi giorni sarà attivato un collega-
mento Help tra i call center di alcuni
concessionari e le ASL, allo scopo di
assicurare una capillare presenza sul ter-
ritorio e di fornire una prima assistenza ai
soggetti che ritenessero di averne bisogno.

Nonostante sia direttore dell’Ammini-
strazione dei monopoli di Stato, non fumo,
né ho intenzione di cominciare a cinquan-
tacinque anni. L’onorevole Bragantini, in
qualità di fumatore, si dichiarava, comun-
que, giustamente lieto della diminuzione
del consumo di tabacchi, osservando che il
minore introito sarebbe ripagato dai mi-
nori costi sanitari. Mi limito tuttavia a
rilevare che, mentre la perdita di gettito
erariale è quantificabile, diventa difficile
accertare gli effetti prodotti, sotto il profilo
sanitario, dalla riduzione del consumo di
tabacchi; infatti, non è stata scientifica-
mente dimostrata la sussistenza di un
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nesso eziologico tra alcune patologie e il
fumo. In generale, però, condivido asso-
lutamente, al punto che ho cercato di
distogliere i miei figli dal vizio del fumo,
purtroppo con scarsi risultati.

Il tema della struttura dell’AAMS è
nodale per rispondere a molti dei quesiti
posti anche dal presidente.

Per quanto riguarda le modalità di
distribuzione automatica delle sigarette
(che hanno costituito oggetto anche di
qualche ripresa televisiva di Striscia la
notizia a Cagliari), è intervenuta una pro-
roga dell’obbligo di utilizzazione del do-
cumento identificativo, che è stata già resa
operativa. Sul territorio nazionale, quindi,
chi voglia usare i distributori automatici
deve fornire i propri dati identificativi. Vi
è, poi, il problema dei controlli, che di-
pendono dal nostro numero e dalla mole
di compiti che dobbiamo svolgere (ele-
menti dei quali occorre tenere conto anche
quando si considerano eccessivi i 370
giorni previsti per rispondere a una do-
manda concernente l’apertura di una ri-
vendita). La disciplina, comunque, è stata
già varata. Quindi, la distribuzione auto-
matica delle sigarette richiede l’utilizzo di
un documento idoneo.

Le questioni relative alle videolottery
(VLT) sono state oggetto anche dell’inter-
vento dell’onorevole Fluvi.

Il presidente e i miei collaboratori sono
testimoni di come, da neofita – ho cinque
anni di esperienza come direttore del-
l’Agenzia delle entrate, ma ho « scoperto »
il mondo dei giochi da poco e, quindi, ho
dovuto imparare il mestiere –, mi sia
chiesto perché le 350.000 new slot ex
« comma 6 » (che dal 15 dicembre do-
vranno diventare 6a, dotate di un sistema
di controllo più raffinato, basato sulle
famose smart card), dovessero avere sof-
tware indipendenti, più facilmente soggetti
a contraffazione. Sarebbe, invece, più op-
portuno utilizzare un unico cervello elet-
tronico, che attivi la macchinetta a richie-
sta, secondo la filosofia delle videolottery,
le quali saranno collegate a sistemi cen-
trali collocati presso il concessionario o
presso le sale, in modo da garantire la
massima concentrazione e da evitare ri-

schi di alterazione. Nonostante tutta la
buona volontà e il capillare impegno della
Guardia di Finanza, dell’Arma dei Cara-
binieri, della Polizia di Stato e dell’Am-
ministrazione, sarebbe impossibile con-
trollare in modo sistematico 350.000 mac-
chine dislocate in circa 40.000 esercizi.

Abbiamo impostato nuove tecniche di
rilevazione, anche sulla base di dati sta-
tistici, e nei prossimi giorni avremo i primi
ritorni del percorso avviato all’inizio del-
l’anno con la Guardia di Finanza. I risul-
tati sono buoni, ma il problema è che il
controllo deve essere effettuato a monte,
non a valle, evitando una proliferazione di
autonome macchine difficilmente control-
labili.

In tale settore l’illegalità si è manife-
stata in una duplice forma, di cui una ha
fortunatamente perso significato. L’eva-
sione pura, realizzata attraverso macchine
non omologate, prive di nulla osta e, di
conseguenza, completamente sconosciute
allo Stato, e in alcune aree del Paese
collocate accanto a quelle conosciute, è un
fenomeno in attenuazione. La cronaca e le
indagini della Polizia giudiziaria dimo-
strano come il fenomeno della macchina
completamente sconosciuta sia sempre
meno frequente. Il fenomeno più subdolo
e più difficile da sconfiggere è, invece,
quello dell’alterazione, nei modi più sva-
riati, delle macchine regolarmente dotate
di nulla osta e collegate alla rete del
concessionario. Per fronteggiarlo, occorre
attivare ogni forma di controllo. Anche le
cosiddette 6a sono uno strumento utile,
ma rimane sullo sfondo l’esigenza di con-
centrazione in luoghi dedicati, alla quale
ha fatto riferimento il presidente, attesa
l’impossibilità di controllare quotidiana-
mente tutte le macchine.

L’onorevole Fluvi ha giustamente rile-
vato come gli operatori del settore, i quali
hanno effettuato rilevanti investimenti,
oggi siano in difficoltà, perché ignorano
quali saranno gli sviluppi e i rapporti tra
il mondo delle VLT e il mondo delle new
slot. I due settori devono restare separati:
le VLT devono andare in ambienti dedi-
cati. Escludo che esse possano essere col-
locate in luoghi aperti al pubblico, quali
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bar o corner, perché hanno una configu-
razione operativa diversa da quella delle
new slot. Essendo rivolte a una più ampia
platea di pubblico, per ragioni legate alla
tipologia di gioco e alle possibilità di
vincita, devono essere concentrate in am-
bienti dedicati, come indicato anche dalla
normativa.

PRESIDENTE. Chiedo scusa ai colleghi,
ma vorrei chiedere come si possano ga-
rantire i minori in un locale in cui le
macchine « comma 7 », dedicate ai bam-
bini, coesistano con quelle « comma 6 ».

RAFFAELE FERRARA, Direttore del-
l’Amministrazione autonoma dei Monopoli
di Stato. Saranno evitate situazioni ibride.
La presenza di apparecchi « comma 7 »
impedisce la collocazione delle VLT: por-
remo questo divieto. Le VLT dovranno
essere collocate in sale dedicate, destinate
a nicchie particolari di giocatori, quali sale
Bingo, agenzie di scommesse e spazi che
già ospitano giochi diversi da quelli pra-
ticabili con gli apparecchi da intratteni-
mento senza vincita in denaro.

Nella speranza di rispondere compiu-
tamente all’onorevole Fluvi, e anticipando
una risposta all’onorevole D’Antoni, il
quale manifestava, giustamente, l’esigenza
di una disciplina organica del settore dei
giochi, desidero evidenziare come talune
disposizioni, apparentemente illeggibili, re-
cate dal decreto-legge anticrisi abbiano
opportunamente corretto la legislazione
vigente – ad esempio, l’articolo 39-bis
della legge n. 296 del 2007 –, caratteriz-
zando meglio l’area dei soggetti responsa-
bili e gli strumenti antievasione.

Come ribadisco sempre ai concessio-
nari, il sistema stratificatosi nel tempo
appare zoppo. Il concessionario dimentica
spesso una parte rilevante del proprio
essere. Egli è imprenditore, ma anche
titolare di una concessione: attraverso la
sua organizzazione imprenditoriale, fina-
lizzata alla soddisfazione di un interesse
privato, anche lo Stato realizza le proprie
finalità. Il concessionario, quindi, deve far
convivere la funzione pubblicistica – per-
ché si tratta di pubbliche funzioni attri-

buite a privati – con il proprio interesse
imprenditoriale.

Tutta la disciplina dei giochi è incen-
trata sul rapporto tra lo Stato concedente
e il concessionario. Quello che avviene a
valle di tale rapporto non è oggetto di
disciplina. Per partecipare a una gara per
l’attribuzione di una concessione, il sog-
getto deve essere in regola con le autoriz-
zazioni di pubblica sicurezza e con le
norme antimafia, ma non è ancora pre-
vista una disciplina ad hoc – spero di
poterla proporre – per i gestori, i quali
sono soggetti importanti nella filiera dei
giochi. Gestore può essere chiunque com-
pri una new slot o una VLT e la ponga a
disposizione del concessionario, che spesso
non investe direttamente, ma ha avuto la
concessione per collegare alcune macchine
(che si possono comprare o prendere a
noleggio) alla rete telematica di proprietà
dell’amministrazione dello Stato.

La legislazione si preoccupa solo del
rapporto con il primo anello, che è fon-
damentale. Nella legislazione in materia di
concessione di opere pubbliche è contem-
plata, invece, tutta una disciplina relativa
alle problematiche riguardanti i rapporti
tra concessionario ed altri soggetti. La
normativa dovrebbe, quindi, essere com-
pletata.

Capisco le preoccupazioni dei gestori.
Inizialmente, il decreto-legge n. 149 del
2008 aveva previsto l’avvio della sperimen-
tazione delle VLT. Successivamente, dopo
che in materia era intervenuto il decreto-
legge recante interventi urgenti in favore
delle popolazioni dell’Abruzzo, il decreto-
legge n. 78 del 2009 ha introdotto una
disciplina di dettaglio relativa allo svolgi-
mento delle gare, ai tempi, alla durata
delle concessioni, agli aggi e ad altri
aspetti. Destano preoccupazione, in parti-
colare, settori come quello delle new slot,
che stavano ancora investendo per sosti-
tuire le « comma 6 » con le « comma 6a »
e, adesso, devono fare i conti con il nuovo
prodotto. Ribadisco, tuttavia, che si dà
loro anche un’opportunità di sviluppo.
Comunque, si deve prevedere una disci-
plina che consenta di non penalizzare le
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